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Primo provvedimento di Berlusconi. «In seguito a una decisione dell’Unione europea, da oggi le notizie saranno lette da
conduttrici nude» (vignetta del Frankfurter Allgemeine Zeitung, pubblicata in Italia dalla rivista Internazionale)

La tiratura de l’Unità del 10 agosto è stata di 140.044 copie

L
a cosa che più mi colpisce nel-
la sua lettera è il sentimento
che ne traspare di una solitudi-

ne assoluta, di una magistratura che
non risponde o che risponde in mo-
do incomprensibile, di una lentezza
inaccettabile dei procedimenti che
riguardano la povera gente che sta
in carcere. Niente a che vedere con i
discorsi pomposi e ambigui sul «giu-
sto processo»: quello che il Parla-
mento e alcuni giornali proclamano
come ormai quasi raggiunto nell’Ita-
lia di Berlusconi. Si prova un senso
di smarrimento vicino alla nausea
nel momento in cui si confronta la
facilità con cui un uomo ricco come
Previti ha accesso agli schermi televi-
sivi e alle prime pagine dei giornali
per gridare una innocenza che pro-
babilmente non c’è con il tipo di
difficoltà con cui lei si confronta.
Chiedendo spazio ad un giornale co-
me L’Unità per raccontare una vi-
cenda tragica di cui nessuno ha par-

lato finora.
La verità è, caro Barca, che quella
con cui ci confrontiamo è, di nuo-
vo, una giustizia forte con i deboli e
debole con i forti. Per colpa non
tanto però dei magistrati che, a mio
avviso, fanno abitualmente del loro
meglio quanto di un errore colossa-
le di impostazione della macchina
giuridica considerata nel suo com-
plesso. Una macchina fortemente
sottodimensionata dal punto di vi-
sta quantitativo che prolunga nel
tempo in modo a volte francamente
indecente il corso dei processi, nel
civile e nel penale, e sovraccarica dal
punto di vista delle procedure che
ne rendono quasi impossibile il fun-
zionamento. Un clima culturale in
cui l’arrivo della prescrizione ha per-
messo a gente importante come il
nostro attuale presidente del consi-
glio di autoassolversi presentandosi
come innocente e perseguitato dalla
giustizia ha portato a maturazione

un disegno politico in cui la com-
plessità delle procedure e la lunghez-
za dei tempi richiesti dal «giusto pro-
cesso» sono tali da assicurare una
sostanziale impunità a coloro che
commettono reati ma che hanno
dalla loro parte schiere di avvocati e
di giornalisti in grado di organizzare
la loro difesa. Utili a chi è ricco e a
chi è potente, i tempi lunghi della
giustizia sono fatali solo per gente
come lei: gente che non gode di al-
cun tipo di immunità o di impuni-
tà.
Paurosamente attuale nel contesto
tutto italiano definito dalla assunzio-
ne di un potere spropositato da par-
te di un uomo che entrò in politica,
per sua stessa ammissione, con l’in-
tento di difendere se stesso dalla giu-
stizia e le sue imprese dal fallimen-
to, la critica del diritto borghese pro-
posta centocinquanta anni fa da Car-
lo Marx appare ancora assai perti-
nente. Perfino a livello dei delitti

più terribili, quando si parla per
esempio di pedofilia, le possibilità
offerte al colpevole di andare o non
andare in carcere, di restarci più o
meno a lungo, sono spaventosamen-
te diverse. Luogo di poveracci che
non sono in grado di opporre alla
macchina giudiziaria la solidità di
una posizione economica e la forza
di una rete di amicizie, il carcere si
ripropone sempre di più come un
luogo di esclusione sociale. Negli
Stati Uniti d’America dove l’apparte-
nenza razziale costituisce l’elemento
statisticamente decisivo, da noi do-
ve il discrimine riguarda ad un pri-
mo livello gli extracomunitari e ad
un secondo livello quelli che guada-
gnano poco o che non guadagnano
niente.
Non è per niente facile, in queste
condizioni, immaginare un’iniziati-
va politica capace di porre riparo a
quella che diventa una manifestazio-
ne dell’ingiustizia sociale e politica

invece che una espressione di quella
«giustizia uguale per tutti» di cui si
parla nella Carta Costituzionale.
Quello da cui si dovrebbe partire,
tuttavia, è un intervento forte di rin-
forzo delle strutture cui il funziona-
mento della giustizia è affidato. I ma-
gistrati sono pochi, gli uffici sono
spesso sguarniti di personale, il nu-
mero dei fascicoli rende impossibile
lo svolgimento in tempo reale del
lavoro. Non è un caso sicuramente
che questo tipo di preoccupazione
sia del tutto assente per un ministro
come Castelli il cui compito fonda-
mentale sembra quello di smantella-
re piuttosto che di riorganizzare
una macchina di cui lui e i suoi han-
no evidentemente più paura che cu-
ra. A questa operazione di rinforzo,
tuttavia, quella che dovrebbe essere
aggiunta da sinistra, a mio avviso, è
una grande operazione di ordine cul-
turale.
Sappiamo abbastanza oggi in tema

di disturbi della personalità per po-
ter fondare su criteri scientifici una
distinzione significativa fra chi è pe-
ricoloso e chi non lo è. Per passare
da una giustizia centrata sul reato e
sulla punizione ad una giustizia cen-
trata sugli equilibri personali e sulla
possibilità di rieducare. Quello cui
si dovrebbe lavorare, per muoversi
in questa direzione, è uno sforzo for-
mativo di grande portata. Chi svol-
ge funzioni di magistrato dovrebbe
arrivare a conoscere abbastanza se
stesso per valutare come funziona
l’altro con cui il suo lavoro lo mette
in contatto. Conoscere se stessi, tut-
tavia, richiede un lavoro complesso,
che chiede tempo, che si deve svolge-
re in contesti adatti di livello psicote-
rapeutico. Che piaccia o no, questo
tipo di lavoro potrebbe migliorare
sostanzialmente la pratica della giu-
stizia. Rendendo davvero «giusti»
processi che raramente lo sono oggi.
Il rovesciamento cui un’impostazio-
ne di questo tipo darebbe luogo (sia-
mo in vacanza, permettiamoci di so-
gnare ad occhi aperti) potrebbe ave-
re valenze politiche e sociali di gran-
de rilievo. Potrebbe portare ad asso-
luzioni o a punizioni ben dimensio-
nate nei confronti di chi sbaglia sot-
to la pressione della miseria o della
sofferenza. Potrebbe portare a puni-
zioni esemplari per chi sbaglia abu-
sando del suo potere eccessivo: vitti-
ma solo di una avidità senza confi-
ni. Potrebbe far rientrare molti capi-
tali nascosti nelle Bahamas o in altri
«paradisi fiscali» moltiplicando gli
investimenti nel sociale cui quei sol-
di spesi inutilmente o inutilmente
accumulati potrebbero rivelarsi uti-
li.
Tornando al suo caso e al tribunale
di sorveglianza, il ruolo che questo
potrebbe svolgere in una giustizia
così cambiata mi sembra assoluta-
mente straordinario. L’idea sarebbe
quella di basare le sue decisioni, deci-
sioni fondamentali per il destino del
singolo, su una valutazione attenta
del suo percorso individuale. Asso-
miglierebbero le carceri a delle co-
munità terapeutiche più che a delle
colonie penali. Perché tutto questo
si realizzi, tuttavia, quella di cui c’è
bisogno è una società molto diversa
da quella in cui viviamo: una società
di cui è bello pensare e dire che sa-
ranno i nostri figli a realizzarla.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

QUANDO LA BANCA NON È FLESSIBILE

N
on ricordo in quale film c’era
una scena riferita al mondo
degli atipici, dei flessibili, di

quelli che non possono vantare un
cosiddetto posto sicuro (ammesso
che esistano ancora posti sicuri), un
posto considerato, in ogni modo,
«fisso e permanente». I protagonisti
erano due giovani, marito e moglie,
desiderosi di mettere su casa e si pre-
sentavano, ansiosi e speranzosi, pres-
so gli uffici della Banca del paese do-
ve abitavano. Il funzionario, cerimo-
nioso, li invitava a sedere nelle gran-
di poltrone di pelle e subito iniziava
a compilare la pratica. La prima do-
manda era «Presso quale azienda pre-
sta lavoro?». La seconda domanda,
quella fatidica, era: «Che tipo di con-
tratto ha?». La risposta era, ci par di
ricordare, «Un contratto tempora-
neo». Oggi tale risposta potrebbe es-
sere aggiornata, se il film si svolgesse
nell’Italia berlusconiana, con una
quantità di diverse definizioni: «Co.
Co.Co, a progetto, con partita Iva, a
partecipazione, a chiamata, interina-
le, a job sharing, a part-time, in staff
leasing», ma lo sceneggiatore del
film avrebbe da architettare il mede-
simo finalino. Il funzionario di ban-
ca, sempre cerimonioso, si alza, si

scusa e congeda i due sposini. Per
avere un credito dalle banche biso-
gna avere, infatti, come hanno la-
mentato spesso anche i partecipanti
alla mailing list «atipiciachi» (curata
dal Nidil-Cgil) i requisiti del posto
fisso, non mobile, non a chiamata...
È una denuncia diffusa, questa delle
banche che non agevolano certo,
con il loro comportamento rigido, la
flessibilità dilagante nel mondo del
lavoro e chiudono le porte in faccia
a migliaia di giovani e non più giova-
ni che vorrebbero progettare un futu-
ro. Sono accuse esagerate? Tra non
molto potremo sapere la verità nei
dettagli e saremmo felici di essere
smentiti. Infatti, il NidiL di Milano
(il sindacato, appunto, dei lavorato-
ri atipici) insieme al Sunia (il sindaca-
to degli inquilini) e alla Facoltà di
Psicologia dell’Università La Bicocca
di Milano, hanno deciso di indagare
approfonditamente su questa tema-
tica. Hanno scritto, nell’introduzio-
ne all’iniziativa, che «In un mondo
del lavoro che si trasforma e sempre
di più fa riferimento a modelli di la-
voro flessibile, non si può pensare
che il sistema del credito rimanga
immutato». È perciò indispensabile,
aggiungono, «accompagnare le tra-

sformazioni in atto nel mondo del
lavoro con il cambiamento dei modi
d’accesso al credito». Una flessibilità
dovrebbe tirare l’altra, insomma. È
stato così compilato e diffuso un
questionario che si propone l’obietti-
vo di studiare le modalità d’accesso
al credito delle cosiddette nuove
identità lavorative.
La ricerca, spiegano, attraverso po-
che e semplici domande, può essere
molto importante nel portare ad ul-
teriori approfondimenti e nel solleci-
tare una nuova politica dell’accesso
al credito. I promotori si rendono
conto del fatto che alcuni quesiti po-
trebbero creare un legittimo imba-
razzo, ma essi sono risultati necessa-
ri per poter formulare un quadro rea-
listico e, naturalmente, è garantito
l'assoluto anonimato. Il modulo è di-
stribuito tra i lavoratori con partita
IVA, collaboratori occasionali, Co.
Co.Co., associati in partecipazione,
lavoratori occasionali, a tempo deter-
minato, apprendisti, eccetera.
Tra l’altro si chiede se si è provato a
chiedere un mutuo immobiliare e
che garanzie sono state chieste, op-
pure se si è provato a chiedere un
finanziamento di qualsiasi tipo.
Un’iniziativa di grande interesse.

Un detenuto denuncia la violazione dei
propri diritti. Il rimedio? Un rinforzo delle

strutture e un’operazione di ordine culturale

Uno, due o tre?: La risposta esatta è la n. 3

Parole e significati: La definizione errata è quella relativa alla parte
anteriore del mandrino.

Indovinelli: la febbre; i numeri; il killer.

Atipiciachi di Bruno Ugolini

Carceri: una giustizia forte
con i deboli e debole con i forti

C
aro Cancrini,
sono un detenuto che sta lottando
con ogni mezzo per trovare qualcu-

no che mi aiuti affinché la mia voce non
rimanga più come quella di un solitario nel
deserto, spero pertanto che tramite l’Unità
potrò denunciare la violazione dei miei dirit-
ti, come tra l’altro ho già fatto presso la Procu-
ra generale di Firenze senza che purtroppo
abbia risposta alcuna.
Mi chiamo Natale Barca, ho 45 anni da 10
detenuto per l’espiazione di una condanna a
12 anni per concorso in tentato omicidio, so-
no residente ad Altedo Bologna dove lavoravo
da artigiano edile. Da circa due anni sono
ristretto nel carcere di Prato, assistito dal-
l’avv. Chessa Maria Francesca del foro di Pi-
sa, ed ho un residuo pena di anni due.
Comincio ad esporle i fatti: giorno 25 marzo
2003 presso il Tribunale di Sorveglianza di
Firenze, si è svolta l’udienza per l’affidamento
al servizio sociale come prevede la legge Gozzi-
ni, presiedeva il Magistrato di sorveglianza
Dott. Niro, tutto si è svolto positivamente
tanto che il Procuratore presente ha espresso
parere favorevole. A questo punto per come è
normale che sia, attendevo ed attendo ancora
la motivazione (previa notifica) con la quale
mi comunica il rigetto o l’accoglimento.
Il mio avvocato trascorso tutto questo tempo
sostiene che in mancanza di notifica si lede il
diritto alla difesa, nello stesso tempo mi dice
che senza detta notifica si trova le mani lega-
te, perché non si può ricorrere ad alcuno orga-
no superiore. Nel frattempo sorge un partico-
lare, «si presume» dovuto alla pressione del
mio legale, perché ad un certo punto dopo gli
innumerevoli solleciti le viene riferito che il
ritardo è dovuto per l’attesa di una informati-
va che dovrebbe fornire l’ufficio D.A.P., il
quale (a suo dire) se pur non motivata gli
avrebbe fornito una prima nota dove mi collo-
cava come appartenente a cosche mafiose. A
questo punto sentendomi umiliato mi sono
autodenunciato del reato di cui all’art. 416
Bis (associazione mafiosa), ritenendo che se
esiste tale collegamento, bisogna che sia perse-
guito penalmente.
Sta di fatto che tale contestazione è stato ogget-
to di discussione nel procedimento che mi
vede imputato uscendone assolto per non aver
commesso il fatto ancor prima che arrivassi al
giudizio di primo grado. All’autodenuncia ho
allegato denuncia ai giudici di primo e secon-
do grado della Corte di Assise che nelle rispet-
tive sentenze hanno confermato l’assoluzione.
A questo punto rinnovo il mio appello d’aiu-
to. Sicuramente continuerò la battaglia, con
l’unica arma che ho a disposizione, ossia auto-
lesionismo.

Natale Barca

LUIGI CANCRINI
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